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PROLOGO, LE RADICI DELL’ODIO

Le radici dell’odio sono lontane nel tempo, affondano nelle tensioni che accompagnarono la vita delle popolazioni italiane nell’Impero asburgico nei tempi risorgimentali. Man mano che lo stato Italiano si costruiva, l’Impero tutelava e  favoriva sempre meno il ceto medio e la borghesia italiani, dominante nei balcani occidentali, minoranza concentrata nelle città e detentrice dei ruoli amministrativi e culturali. I progetti del Regno d’Italia sui territori adriatici orientali crearono diffidenza degli austriaci verso gli italiani. La politica austriaca fece allora ponti d’oro verso gli slavi credendo così di aumentarne l’attaccamento al trono e alla chiesa. Perciò prese a finanziare scuole slave e a favorire il croato e sloveno come lingua ufficiale. Intanto l’industrializzazione portava nelle città quantità di contadini slavi. Si formò una borghesia slava che entrava in competizione con la borghesia cittadina italiana. Gli slavi, non più poveri contadini, cominciarono a comprare le terre che avevano in affitto e a creare industrie e banche.

GLI ITALIANI IN MINORANZA IN DALMAZIA

In Dalmazia la popolazione italiana a fine ottocento era solo il 3%. Nel 1910 tutti gli 82 comuni erano governati dagli slavi ed esisteva una maggioranza italiana solo a Zara. Nella dieta dalmata sedevano  nel 1910 solo 10  italiani contro 35 slavi. 

GLI ITALIANI MINORANZA IN ISTRIA

Nel 1914 tutti i 14 deputati dalmati al parlamento di Vienna erano slavi. Nell’Istria nel 1911 gli italiani controllavano 33 dei 46 comuni ma costituivano solo il 38% della popolazione. 

IL SUFFRAGIO UNIVERSALE METTE IN CRISI LA MINORANZA ITALIANA LA SPINGE VERSO IL NAZIONALISMO IRREDENTISTA

Nel 1907 fu introdotto il suffragio universale e questo fu il tracollo per le minoranze italiane. Molti decisero di andare in esilio e di lottare per la causa irredentista, affiancandosi come attivisti alle politiche espansive verso l’adriatico del Regno d’Italia. L’irredentismo nazionalista divenne particolarmente forte a Trieste e nell’Istria, attorno ad associazioni come Giovane Fiume, Pro Patria, Dante Alighieri. E si sposò con il nazionalismo montante nell’Italia della giovane destra attorno al 1910, creando il mito della costa adriatica italiana, della gloria di Venezia (La Nave, d’Annunzio) mentre Corradini definiva la Dalmazia “edifizio veneto e fondamento romano”. 

CALO DELLE EMIGRAZIONI ITALIANE VERSO L’AUSTRIA-UNGHERIA 

I dati sull’immigrazione dimostrano che gli anni 1907-1912 segnano la svolta nel rapporto tra italiani e slavi in territorio austro-ungarico. Tra il 1901 e il 1912 il numero annuale dei migranti verso l’Austria scende da 54 mila a 36 mila, mentre negli stessi anni il flusso verso la Francia cresce da 54 mila a 74 mila e quello verso la svizzera da 54 mila a 89 mila. Il calo inizia tra il 1906 e il 1907. Nello stesso arco di anni il totale delle migrazioni annue era cresciuto da 651 mila a 873 mila (la media tra 1891 e 1900 era stata di 283.000). La percentuale dei migranti provenienti dalle regioni meridionali era attorno al 45%, il che  spiega la scelta Giolittiana di conquistare la Libia.

GLI ITALIANI NELL’IMPERO AUSTRO-UNGARICO (1910)

Il censimento del 1910 classificò la popolazione dell’Impero in base alla«lingua abituale». Ecco le nude cifre della percentuale di popolazione “italiana”, a partire dalle quali si può facilmente indurre lo stato del conflitto latente tra italiani e slavi in terra d’Austria-Ungheria e il livello di veridicità, area per area, dello slogan irredentista delle “terre italiane” da redimere.
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LA POLVERIERA DEI BALCANI

Irredentismo e nazionalismo cominciarono a fondersi, e nacque il mito che tutta la costa orientale dell’Adriatico fosse prevalentemente italiana. Gli incidenti  tra italiani e croati venivano  montati dalla stampa come manifestazioni di violenza istigate dall’alto. Le aspirazioni degli slavi a un proprio risorgimento venivano liquidate come indegne di considerazione: i croati venivano accusati di essere strumento asburgico per la oppressione dell’Italia.  Virginio Gayda, giornalista nazionalista, scriveva nel 1914 che la minoranza italiana era solo apparente, che il passato del paese erra stato interamente italiano, come lo era la sua anima. I croati venivano dipinti dagli italiani irredentisti come popolo razzialmente inferiore e clericale, in breve: austriaci. I nuovi irredentisti non guardavano più a Mazzini, pensavano molto oltre Trento e Trieste, pensavano al predominio italiano nell’adriatico, all’egemonia nei Balcani, a una “Grande Italia”. E illustravano all’industria i vantaggi di pensare in grande.


LA CORSA AL RIARMO

Il dominio sull’Adriatico rientrava nelle strategie militari dell’Italia di allora. A questo scopo a partire dal 1908 l’Italia spese per la marina il doppio dell’Austria Ungheria  dopo che la spesa era già cresciuta del 42% sui bilancio degli anni 1906-1907. La spesa per l’esercito era invece ferma.  La crisi bosniaca stimolò la corsa al riarmo con l’Austria: la maggioranza degli italiani era convinta che le nuove navi austriache fossero destinate ad essre impiegate contro l’Italia. I nuovi investimenti iniziati nel 1908 finanziarono una flotta che doveva essere doppia di quella “avversaria” e portarno a un piano per 6 corazzate di 20.000 tonnellate ciascuna rispetto alle quattro programmate dall’austria. Intanto Francia e Inghilterra erano allarmate dal rischio di un’egemonia navale sul mediterraneo della Triplice.

LA POLITICA “AFRICANA” DI GIOLITTI

Il ministro degli esteri di Giolitti, marchese di San Giuliano, nazionalista di Catania, era però convinto che il futuro dell’Italia fosse nel mediterraneo orientale  ed in Africa. Desiderava collaborare con l’Austria  temendone le mire sull’Albania. Il riarmo poteva servire a un duplice scopo: dissuadere l’Austria, aprire una fase coloniale italiana in Africa e nell’Egeo. La “quarta sponda d’Italia” doveva essere la Libia, che Giolitti invase nel 1911: ai socialisti aveva dato il suffragio universale, adesso era l’ora di dare soddisfazione ai nazionalisti. 

Lo fece senza convocare il parlamento, consegnando al governo turco un ultimatum: di non opporsi alla occupazione immediata della Tripolitania e della cirenaica, necessarie per sottrarre quella regione allo “stato di abbandono e di disordine, pericoloso per gli interessi degli italiani”. Erano gli interessi seminati dalla Banca di Roma, sbarcata a Tripoli nel 1907 e che aveva da allora finanziato attività commerciali, compagnie di navigazione e piccole imprese italiane. dava corso ai sogni dei nazionalisti delle popolazioni del sud. La flotta salpò alla volta di Tripoli e bombardò la città. Giolitti, scavalcando San Giuliano, il 5 novembre 1911 proclamò l’annessione della Libia e  la fine della sovranità Turca. La camera ratificò nel febbraio 1912 con soli 38 voti contrari su 470. I meridionali a migliaia presero a domandare il passaporto per la terra promessa dell’antico granaio dell’Impero di Roma antica. Alcuni radicali liberali cominciarono a parlare di missione civilizzatrice dell’Italia.

Il generale Conrad, capo di stato maggiore, mise in guardia Francesco Giuseppe contro il pericolo di un’Italia così rafforzata e in grado di pugnalarla alle spalle. L’unico modo per evitare il pericolo era schiacciare l’Italia subito. Il pacifista Francesco Giuseppe destituì Conrad comunicando all’Italia il  divieto di qualsiasi operazione navale fuori dalle acque africane e avvertì che in caso contrario avrebbe preteso compensazioni territoriali in base all’art. VII dell’alleanza. Tutte queste proteseti e minacce vennero tenute nascoste all’opinione pubblica italiana.

Nel marzo 1912 la Triplice era stata rinnovata senza modifiche, ma venendo incontro alla pretesa di San Giuliano di definire “asiatiche” le isole dell’Egeo orientale, per evitare che ricadessero sotto l’art. VII. Il 18 aprile la flotta italiana forzò i Dardanelli senza autorizzazioni ufficiali da Roma. A maggio 13 isole dell’Egeo erano occupate,la principale delle queli era Rodi. In luglio fu tentato uno sbarco a Smirne, nella unanime condanna degli stati europei. Le isole occupate divennero il Dodecanneso italiano e i nazionalisti parlarono del “primo atto di imperialismo italiano nel Levante”. Nell’estate 1912 si formava intanto la lega balcanica: Serbia, Montenegro Bulgaria e Grecia aspettavano il momento favorevole per attaccare la Turchia. Chiesero sostegno all’Italia, ma fu loro negato, per non dare all’Austria pretesti per rompere la triplice alleanza. (da S.Watson, L’Italia dal liberalismo al fascismo, Laterza 1999 (1967)

